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OLGA 



Nel balio estremo d'occidente, il sole 
Tutta de' raggi vaccoglica I» pompa 
A far [liii hello l'ili limo saluto 
Ch'e'mandava alla terra. Arcano un scuso 
D'immaginose voluttà , di dolce 
Melanconia, nell'anima scendeva 
Al mirar la manna interminata 
Itianchoggianle di spuma, e Ì tuoi, Sorrento, 
Colli vestiti di fragranti cedri, 
E nel fondo il Vesuvio. Iti sul romito 
Balzo ov' io stava a contemplar de' cieli 
L* incurvato zaffiro, Olga veni» 
E sedeva al mio fianco. Olga, fra quante 
Belle produsse della Torta il piano 1 
lìdi Issi 111,1 l'i ii lì 11 Ha : il iii'indo trine 
Avea raccolto in azzurrina benda. 
La veste bianca con negletta pompa 
Cader lasciava al suolo , e l'andar suo 
Era più clic mortili. M;i nella fronte 
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E nello luci sfavillatili, il risi) 

Morìa di giovinezza e vi sedea 

Alta mestizia. Ne a diletti intesa 

Farea dell'età prima , e dell'amore 

Quasi obliosa. Che se pur correva 

La bella mano sulle corde, un suono 

Ne traeva la mesta, che le luci 

Al pianto , il labbro a sospirar muovea. 

E già sino dal dì che primamente 

Di sua forma bellissima beato 

Avea 'I mio guardo, a ricercar l'arcana 

Ragion di sua mestizia una pietosa 

Cura invogliommir che men cuoce il duolo 

Se ha conforto di lagrime, e se accoglie 

Quel pianto il seno di fidato amico. 

Poiché saper tu brami , incominciava 
La creatura bella, la radice 
De' miei dolori, e qual m'apra la fossa 
Anzi il mio giorno fiero evento; ascolta 
La istoria mia , poi lasciami al mio pianto, 
Che non s'allegra di speranze umane. 
Ove nacqui lo il sai; sai che cosacca 
Spada ruppe il gentile e ardimentoso 
Petto del fratel mio, con altri a morte 
Devoto anch' egli pel nativo suolo, 
E per l'ariti fi: sai che in esilio 
Spingeva il padre mio l'inesorata 
Ira del Moscovita , a cui non basta 
Toglier la vita ai nostri cari, e l'ossa 
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Inonorate vuol di fiori c pianto. 
Lungi, nell'ombra, s'oscondean le lorri 
Della città natia. Fiumi e foreste 
Passammo o monti: e sconosciuti suoni, 
E stranie foggio di vcslire, i sensi 
Acerbamente or fcrìino. Oh fiirse 
Non ti vedrò mai piò terra diletta 
Che acrogli fi mio farteli Chiuso a'eonfo 
Della moglie pietosa , il padre mio 
Venia volgendo il piede negli amari 
Passi d'esìlio. INè piangea l'austero: 
Da quel di che il cadavere del figlio 

Avea visto «'suoi piedi . e in freddi E i 

Inacerbito il suo dolor, del pianto 
Asciutta in lui s'ora la fonte. Il braccio 



Vendic 
Veglio 



Ma era scritto il mio lato: ,1 giorno ott, 
L'ospite suolo o'apparia d'Italia 
Dalle vette dell'Alpi: io gli ho veduti 
I bei piani lombardi . e udito il suono 
De' moltiplici Burnì, ed ammirate 
Le tue, Milano, insuperate oioli. 
Poi nell'Arno specehiar vidi la Ironie 
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La superba Fiorenza , e Homa villi 
Che (lei Tehro seduta in sulle sponde, 
Pensa l'età fuggita e i di presenti : 
Poi la marina di Gaeta vidi, 
E poi Napoli bella; e in tanta luce 
Di natura e dell'arte, un raggio solo 
Non discendeva a consolar l'afflitta , 
Deserta anima mia. Come l'augello 
\l lido torna ove ammirò fanciullo 
La dolce primavera, ai cari sogni 
Dei di trascorsi rivolava il cuore: 
E come all'egro degli aperti campi 
E la vista del sol sembra più grata 
Poi chV la perse ; tali al mio pensiero 
Le amorose sperarne e le beate 
Estasi del passato. Atlor che veste 
Natura i campi di ridenti spoglie , 
E terra e mare e ciel fanno concento 
D'indistinte armonie; quando l'aurora 
Scuote dal grembo le rugiade, e l'astro 
Caro agli amanti i sempiterni calli 
Solitario percorre: - E che mi giova 
Che mi giova, io dicea, questa sovrana 
Di hellezze armonia ? Se la viola 
Impallidisce, a colorarla il sole 
Torna dall' Orto ; se la rosa langue 
Sul delicato stel, di molli cffln vii 
Le invia tributo l'onda; e tu fra tanti 
Balsami tuoi, Natura, uno non hai 
Che mi doni l'oblio dei miei dolori ? — 
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Poi della madr» 


■ Ira le braccia il c« 


Reclinando, io 


pùnge* ; pianga la 


Al mio dolore, 


ed era un bacìo m< 


11 cootorlo mag 


por "he in terra avi 


Rigido stavs io 


oua ragione il pailr< 


Fri. quanti a CO 


uolar gli «oli gior 


Del padre .nio, 


dì nostra casa il Ut 


() comunanza d 


i sventure, n senso 


Ui nobile pietà 


muove» frequenti , 


Uno ne vidii o 


n giovinetto altero. 


Brano gli occhi 


e i capelli, tacilun 


Dolio nella geo' 


ile arte del caoto. 


Pietoso a* mali ; 


d.rui, ma già la fan 


Pronto il dtcea 


nella battagli,, „1 lei 


Venia da' lidi sì 


dilani, e trailo 


1,. Napoli l'ara 


brama di orienta. 


Ji, noi ri amarne, 




1 giuramenti m< 


sbordai del padre . 



E ad un tumulto di speranze, a un'onda 
[V i i l ti] mi ili. memorie apersi il cuore- 
Ma ci inumino in silenzio, e solu il molo 
Delle ardenti pupille , e un improvviso 
Mutar del volto , ed un tremar di voce 
La mutua ci svelò fiamma possente. 
Perchè non tacer sempre? Erano i giorni, 
Quando la Fede a consolar In vita 
Di speranze immortali, a' pie ne chiama 
Del tormentato Redentore: e anch'io. 
Anch'io pregava misera, o pietoso 
11 genitore, n d'obliare. Il ciclo 
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Nun udì la mia prece, e tutto volle 
Vuotar su me della sventura il nappo. 
Giunse il dì della Pasqua ; i monti e il cielo 



Che nel Tirreno s'ascondea, dal mio 
Verone, allora ch'u un rumor di pass! 
Improvviso mi volgo : Emilio egli era , 
Io sola in quell'istante. Ei la mia mano 
Strinse, baciò ; poi : - T'amo, disse, io t'amo 
D'interminato amor. - Parventi il suolo 
Mi vacillasse sotto ai piedi; tutto, 
Tutto disparve dal mio sguardo e: - T'amo , 
Senza saperto io rispondea. Pentita 
Non son d'amarlo: se mille altre vite 
Mi desse il cielo, la sua cara immago 
Io porterei nel cuor segreto, e suo 
Sarebbe il mìo pensier. Venia la sera 
Tepida e bella, e dispiegava il cielo 
La stellata sua pompa; al fianco mio 
Sedeva Emilio ed accordava il cauto 
Al mnrmure «1* un'arpa. Oli lieli giorni 
Che non tornan mal più! rari colloqui 
Ne concedei! prudenza; ma i segreti 
Voti del core e le speranze, ai fogli 
Spesso fidjmmo: della luna al raggio, 
Quando l'aurora imperla i (lori e l'erbe, 
Nell'ore melanconiche, e beate 
Di care fantasie, più d'una volta 
Io rileggea quei Fogli , e la mia prece 



Esulti 
Ed io 




gioia , 
iquillo e il sole, 
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Esaudita sperai; sperai che il padri! 
Mosso a pietà di me, di lui che amava 
E lodava talor, di care ntizzc 
L'avventurosa figlia avria beato. 
E in questa speme, in questi dolci inganni 
Trascorrevano i dì. Come gentile 
Panami Falba, come bello il sole 
V'di nllimi fulgori, e quando il mare 
Bacìa con più tranquille acque la sponda 
l'arcami amore- replicasse, amore. 
Quando a festivi di le giovinette 
I, lirico il sonante mar ventano a stuolo, 
Molte ne vidi a lui levar lo sguardo 
Timido e desioso, e imporporarsi 
Leggiadramente, ed esultai che mio 

>{;j ;tl vigile di madre occhio, i segreti 
Non si celano in cuor di giovinetta: 
E il mio conobbe la pietosa; e dolce 
Mi Tea rampogna del tacere. ÀI padre 
Parlò, pregò, pianse, ma invano. - A un forte 
die dulia pugna a ine ritorni, molle 
Di sangue moscovita, ho destinala 

Arbitro ne san io. - Tacca la madre ; 
Dalle mie soglie escluso il giovinetto 
Venne, ed ili pianto si mutò la speme. 
Oli quante volte nel tuo seno, o madre, 
Ascosi ti volto lacrimoso! oh quante 
De' miei giovani di bramai la sera; 
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Inesaudita brumai II fosco velo 

Avea sleso la notte, ed in romita 

Chiesa io pregava ni fioco, incerto lume 

D'una lampada sacra: Allor che un breve 

Foglio cadea tra le mie mani : al poco 

Chiaror di quella face io lo leggear 

u Olga non disperar: tutta non cadde 

u La speme de' Polacchi , e forse Su breve 

x Snuderanno Tacciar; ed io con essi. 

« Reduce a te rivolerò ; ó? Emilio 

- L'addio ricevi ». O tu, Madre di Dio, 

Che mi vegli dal del, lo sai tu sol» 

Qnal fosse il mio pensier, quanle speranze , 

Quanti timori facean aspra guerra 

Entro la combattala anima mia. 

Come celeste vision talora 

Itiiggiante ci m'apparìa , bello del serio 

IV vittoriosi ; e nell'accesa mente 

Pioveva un'ara, e Caotici, ed un velo 

Bianco, e una mano, e una parola cara, 

Una voce adorala. Ora le sponde 

De' noti fiumi ed i nativi colli 

Veder credeva e della pugna il lampo : 

E il nitrir de* cavalli, e le bestemmie, 

Ed il lamento de' caduti , e un grido 

Un grido mi feria !.... poi si rompeva 

La vision, ed al pensier tornava 

La tormentosa aridità del vero. 

- Dunque, io dicea tra me, dunque non basta 

La mia sventura al cielo? altri infelici 
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Nel suo matlino e di speranze adorna; 
Forse in braccio dWaltru i dì tranquilli 
Tradursi vre-lì, e jl riveder ne' figli 
L' imraagtn Ina, t'esulterebbe il cuore 
E misero io li feci. Oh quante v«lte 
Indarno ..Desi che • I •! •- il soouo 
I miri pensieri! m , ,.el sonno isleuo 
Sorgeva,, trtre iro.gioi, e IWr. 
Non mi trovava - . I piume. Intanto 
Dulie valli di Susa, ai travagliati 
Srngli ili Reggio, di nperjioj e d'ira 
Un fremito scuole, l'Italia; • guardi 
Tendevano i suoi (.rodi alle C.tali 
Rive del Mincio. Dì (.attaglia in grido 
Quel fremilo muto**!. Oli corno lieti 
Correauo ì generosi al 6ero invilo 
Ignari del futuro. Oh <]uaole madri 

Vid'io : ' quanti padri mesti 

F. lieti ii. una del valor del figli ! 
il' Emilio uu foglio per occulta via 
A me giungea. verg.lo in questi sensi: 

- Brere follia fu l'amor nostro: 6 sacro 

- All'Italia il mio ferro e il ssogue mio. 

« Co' miei fratelli d'armi, al posto io corro 
« Che m'assegna ti dover: scordami: un altro 
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u Putrì, più che non io, Girli (etica ». 

Dimmi amasli tu mui? l'hai tu provala 

Quell'estasi di cielo? »h ! non comprende 

L'uomo l'amor d'una Fanciulla; all'uomo 

La larga via della sua vi(a infiora 

Lb suiltllsfatta ambizione, il plauso 

IMIe genti infinite, il grido, il moto. 

A. noi, povere donne, a noi son chiuse 

Tutte lo gioie nell'amor: non sai 

Nè saper puoi, quanta amarezza inondi 

\ una delusa giovinetta il cuore: 

Dolor non v'ha che quel dolore agguagli. 

Mi pietosa natura al mio soccorse; 

Fuggi la luce da quest'occhi, un freddo 

Sudore tulle m'ingombro le membra, 

E caddi come cosa inanimata. 

Quando [ornò de' suoi dolori al senso 

Li mente mia, presso ul mio letto slava 

Il genitore; immoto era il suo ciglio, 

Pur come d'uomo che delira, e il volto 

Riarso dalla febre, gli rigava 

Una lagrima-, in mano il foglio avea 

Del mio duolo cagion. - Perdona, o Padre.... 

Diss'io - Perdona o figlia ei rispondeva; 

Il bacio suo mi concedeva? Oli quanta 

E di speranze mi parlò. - L'Italia 
Scorreremo, eì dicea; d'altere nozzi,' 
Ti farò lieta, e un'ora di dolore 



In lunghe gioie Morderai. - Mi tacqui; 
E a tranquilla mestizia il volici mio 
Tenia! comporre , c lo pregai che al sonno 
Cedesse anch'ei. Ma su! mìo capo il sonno 
Più non scendeva: impallidir le stelle 
Vid' io più volte , ed in color rli rosa 
Mutar l'azzurro de' celesti campì, 
Senza che il ciglio mio si fosse chiuso. 



i sai l'istoria di quei tlì : sui colli 
Di Custoza cadcano i generosi 
Figli d'Italia, il trionfale alloro 
A. quelle tombe fu negato: santa 
Li palmo del mariirio ebbero ì forti : 
Meravigliò l'Europi, e con stupore 
4|ipr»nderanno idi ultimi ricicli 
La disugual battaglia. — Emilio aneli'egli 
l'ugnò quel di; poi, quando il sol radute 
Pose (ine alla strage, indarno ì duci 
Cercar di luì: felice almo lu detto, 
P,-rchè al della rotta, il gel di morte 
Onci generoso preferito avesse. 
Io l.i seppi e min pianai ; rdlnr clic il duo! 
Soverchia la costanza . Iddio ne toglie 
A quella piena d'amarezza, e leva 
A più serena regìon ia mente: 
Nei regni dell'amore c della luce, 
Ove il gioir s' insempra , il mio pensiero 
Volò sull'ali della Fede , e lieto 
Di splendori immortali e di corone, 
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Clic l'invidia non sfiora e il gel non arilo, 
Nell'infinita schiera de' beati, 
Credei vederlo. Nel pacato aspetto 
Ninno leggeva i miei pensieri, e il sogno 
D'un primo amor credè scordato il padre. 

al rimembrar di te manca la voce , 

Vi delle pene mìe, le tue non vidi, 
E soffristi in silenzio. Oh come presto 
Si disfiori) il tuo volto! all'amarezza 
Delle memorie non ti resse il cuore, 
E moristi; moristi unico appoggio 
Della figlia infelice. Àgli occhi mìei 
lo non credeva e al mio pensi er. Mi torna 
Nell'alma come un sogno travaglioso 
L'ultima notte, quando il freddo labbro 
Al mio premendo , sul mio sen posasti 
Madido il capo del suilor di morte, 
Ed il padre affidasti alle mie cure, 
E mi dicesti che cimento breve 
Son gli umani dolori, in ebe s' innuova 
L'anima, e bella al suo Fattor rivola. 
Spirasti , o madre mia: quando il pietoso 
S.icnrdote di Cristo i detti estremi 
Sulla tua salma proferì, levai 
Stupidi gli ocebi. Era nebbiosa l'alba, 
E le prime cadeau foglie d'autunno 
Del grigio mare sulle rive , e il roco 
Franger de' flutti rompea la quiete 
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Di quell'ora solenne : e poi li vidi 
Vestir ili bianco c circondar di faci. 
E nella mano , che pare» di cera , 
Porre una croce benedetta , e poi 
Seguii rome demente la tua barn 

Spari dentro la fossa , e agli ocelli mìci 
T' invola ron per sempre, allor proruppe 
L'immensa angoscia ebe stringeami il cure, 
E piansi e piansi tanto. - In ciel la luna 
Salìu , sgombrando delle nebbie il velo , 
E le stelle ridean belle di luce , 
Quasi schernendo al mio dolor. 

Che sorgea mattutina, ai nostri sguardi 
Ischia involava ed il VeséVo , e il mare 
Irrecpiieto muggia sotto la prora , 
Che me col padre trar dovua d' Egitto 
Sulla terra famosa , ove sperammo 
Refrigerio al dolor , se non oblio. 
Salerno e Amalfi alla sinistra nostra 
Lasciammo , e Reggio, e la scilléa marina: 
Erice poi vedemmo erger la fronte ' 
DÌ ruderi vestita , e il Mongibello , 
Quasi gigante che sfidasse il cielo, 
Lanciargli incontro le combuste moli . 
E Malta in lontananza, e i sassi d 1 IlaCJ 
Cari all'eroe favoleggiato ; il terzo 
Giorno scnoprinimo l'egiiiano lidu. 
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Bello l'Oriente niislerlosn, Mie 

Le ruine ili Tebe e il simulacro 
Che si k' mulo diri Bgttuol d'Aurora . 
K le solala il mio pensiero, o valle 
Melancomrj ov' hanno i re l lomha , 
I re superbi un ili : vi cerca ancora 
L'aule fantasia , sorri olici ìschi 
DÌ Karnjpro e Louqsor; e in voi si piare ' 
Pensose Sfingi . die sedute a'piedi 
Dell'immense piramidi, sembrale 
Cercar la gloria ilei passato, e i giorni 
Quando l'egizio nome empica la terra, 
E sulle bighe d'oro . i I V . , 
Reddìono omisi i delle spogli» assire , 
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Nulla caiie quaggiù : di Hcinfi c Tebe 
Non trovi che mine, c ne'delubri 
Della Famosa Tendila l'arcua > 
A' simulacri insulta; ma il pensiero, 
Glie primo li compose derno vive 

De' più tardi nepoti. Ahi! ma nel vasto 
Travolger dell'età, nell' influii o 
Agitarsi de' popoli, un conforto 
Aver può forse l'animo smarrita ? 
Vana speranza: ehi trovò le spine 
Nel fior di giovinezza e dileguarsi 
Vide la luce anzi il meriggio, al rielo 
Leva io sguardo, ed al peuster dì morte 
Come all'amico del suo cuor sorride. 
Quando il deserto mi stendea dinanzi 
Le sconsolale arene, io mi credea 
Veder l'anima mi:i ; quando al tramonto 
La memoria del cuor toroava a* dorili 
Di fanciullezza, e rivedea la rasa 
Ove scherzai col mio fratello , e dove 
Dormì* la sera della madre in seno, 
Io non sapeva che pregar la pace 
De' cari estinti, e la pietà del ciclu 
Sui miseri rimasti. 

Addio per sempre 
Melanconiche Sfingi; addio silenti 
Rive del Nilo, ed obelischi c templi 
D'uu'età eh' è fuggita; al guardo mio 
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IS'oii vsftsle mai più t,- rumorosa 
E strale vie del Cairo, un'altra voli.. 
N'nlTrcn'ii lo s[ic>t.icol miserando 
|1' iiiij (ìlt-hf avvilii.! , in un lOmniisli 
Mille fri-ori. d'un fregar confuso 
\ssnrrl.inn l'orcei'hio . e :nl,.oslpnlala 
Miseria «n fisto insultator s'allornu r 
Siilo in dìsporle smisurato foro ', 

Ore l'arena, se dal vento è mossa, 
S'agc,'" in larghi turbini, silo sguardo 
Olire "lei vialor vesti eil alberghi 
Ali., foggia d'Europa, e il vario cessa 
Delle genti tumulto, Ivi ne accolse 
Tetto ospitale. Era la sera, e ìl pa.tr--. 
Vinte) iLl liiugu ii .v ■ . dormij. 
D.irmi c«rc> infelice, e se nel twin» 
Memore fantasia rende a' tuoi sensi 
L'estinta sposa od il trafitto figli». 
Deh' sia |i ' ■ visitili, che scenda 
Ad inondarti di dotatala il core 
TkI che la vegli? ne consoli. Il rombo 
Della vasta città venia morendo, 
E l'I'- schiuse imposte, ■ la vedea 
Tornar nel bujo : allor rhi: a me da presso 
flebile un snono di commosse corde 
Tremar fé' "aura anela: era in quel suono 
Una n -li . un'nspirar confuso 
A presentiti beni . e tutta ìusleme 
L'amara voluttà delle memorie: 
l~, poi nmgiava metro , e mi parca 
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Che invitasse a preghiera , ed una voce 
Limpida e bella si levò, cuoprendo 
Delle corde il lamento e l'armonia. 

[o t'amerò finche s' infiori il prato 

E mormori il ruscello in sull'Appi 1 ; 
Tinche l'usignoletto innamorato 

Affidi all'aure un'armonia gentil, 
[o t'amerò, finché di mesti canti, 

Quand'egli è mesto si consoli il cuor ; 
l.i t'amerò finché a' gentili amanti 

Piacciano i carmi , le preghiere e i fior. 

Gelai. - Quel cauto, ne'miei dì felici, 
Era il canto d'Emilio, ed ei l'avoa 
Scritto per me.... Forse talun da lui 
L'aveva appeso? Oh! come? E quelli voce 
La sua non era?.... Non suonava in essa 
Tutta l'anima su»? - Cantò (li nuovo. 

[o l'amerò; benché da te diviso, 
Ancor m'esalto nella tua beltà. 

Nelle' memorie della prima età. 

Era il suo canto ! la sua voce ! e 3 molo 
Agitato del cuor non mi dicea 
Ch'egli era presso a me?.... Ma pur sui campi 
Di Custoza caduto?... E perchè mai 
Quella canzone e quel tornare indietro 
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Nelle memorie del passalo?..., Sogno 
Non era il imo; lo disse il quoto carilo, 

In qual'ora, o gentile, in qnal romita 

Plaga tu miri ti ciclo e pensi a me, 
I sospiri dell'anima smarrita 

Ti cercheranno e voleranno a te. 
Ma ignora i casi miei; vivi beala 

E degno amico li conceda il ciel. 
A. me la tua memoria immacolata 

Reali e la speme d'ignoralo avel. 

Venni al verone; risplendea la luce 
Ancor di là donde veniva il canto 
Ed in sommesse note io modulai 
Della canzone sua mesto un frammento. 

Come elutnlo Impallidisce e muore 

Se noi conforta de' suoi raggi il sol , 

Cosi l'anima mia priva d'amore 

Illjnguidisce e s'abbandona al duol. 

Dopo due di pnrliì; ma sul mio cuore 

L'ultimo foglio suo strinsi piangendo. 
Nel d'i della battaglia, semivivo 
Fra caduto l'infelice, e tratto 
L'avean prigione; molti giorni incerto 
Corse tra morte e vita , onde la fama 
Del suo morire era volala ; alfine 
Tronco dei membri , avea la possa vinto 
Dell'interno malor: di me sapea , 
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Ma perchè scevra, dell'aulico amore, 
Vìver potessi di novelli affetti , 
Lasciò ch'estinto io lo credessi , e volse 
In estranie regioni errunle il piede. 
Addio per sempre , mi diceva , e vano 
Cercar di lui, - Ma della sua memoria 
Vive il pensiero, e se quaggiù vederlo 
Più non dovrò, nell'esultanza eterna 
Ci allieterem della serbata fede. 

Tacque, e sul volto all'infelice, tutta 

La maestà del dolor sacra m'apparve ; 
E un vivido brillò raggio di luce 
Negli occhi lagrimosi e volli al cielo. 

W han detto che là dove alto rimbombo 

Fa, cadendo, il Velino, e i raggi avversi 
In iride scompone, insin che il corso 
Per sottvc di cedri e d'oliveti 
Valle riprende, in solitaria villa, 
Traggono Olga ed Emilio uniti i giorni : 
E al morir della luce Olga rinnuova 
I fiori d' una tomba.... E di suo padre. 
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